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Via dall'Italia, si è stabilito in Nuova Zelanda tra i discendenti dell'antico popolo guerriero 

Mimmo in «paradiso» 
E il geometra 
sceglie i Maori 
Il paradiso, Gugliemo, detto Mimmo, geometra quaran
tenne lo ha trovato in Nuova Zelanda. Milanese trapian
tato a Perugia era scomparso da diverso tempo da! ca
poluogo umbro, Lo ha scovato una troupe della Rai in ri
va al mare inlento a lavorare la giada secondo le tradi
zioni dei Maori, il popolo che lo ha accolto e accettato 
senza riserve. Ha tagliato i ponti con la civiltà, abbraccia
to la religione buddista e dice che non tornerà indietro. 

j Come si sia In paia-
Idiso? Chiedetelo a 
1 Mimmo che dice di 

esserci" afffvato. ma il suo non e 
stato un viaggio di sòia andata e lui 
è il a dimostrarlo. L'Isola felice II 
geometra Mimmo l'ha trovata a 
quarant'anni suonali grazie all'a
more. Tutto e successo qualche 
tempo fa quando all'Università per 
stranieri di Perugia ha conosciuto 
una ragazza Neozelandese, Ma 
tacciamo un pusso Indietro. Gu
glielmo, Mimmo per gli amici, ad 
un cario punto della sua vita da Mi
lano si trasferì nei capoluogo um
bro dovo per la sua personalità 
aperta e disponibile si inserìperfet
tamente acquisendo diverse amici
zie, E proprio i numerosi cono
scenti e amici da un po' di tempo si 
interrogavano sulla sua misteriosa 
scomparsa: non lo Incontravano 
più nei luoghi cho Mimmo era soli
di frequentare come corso Van-
nuccì, l'università per Stranieri, il 
bar dell'Accademia, non si vedeva 
più nel pub e nelle discoteche. 

Certamente saranno telici di sa
pere che è vivo e vegelo e vive sulle 
rive dell'oceano australe. Una trou
pe della Rai, In Nuova Zelanda per 
una serie di servizi sulla presenza 
di emigrati italiani in Oceania lo ha 
si ovato per caso, eia in riva al ma
te e stava lavorando la giada con 
gli slessi sistemi che I Maori si tra
mandano da tempo immemorabi
le. Osvaldo Polimero di "Linea ver
de- racconta che Mimmo ha l'a
spetto di una persona serena, feli
ce, comunque In pace con se stes
sa, una grande barba da cui spun
tano un paio di occhiali su una 
testa rasata azero. Abita In una ca
sa n 1 (10 metri dal mare nella regio
ne di Auckland, la casa è piccolis
sima, senza bagno, ma ècompren-
sibile come In questa dimensione 
non rappresenti un inconveniente 
grave. 

Ha deciso di restare In riva al 
mare dopo che per un certo perio
do di tempo ha fatto la spola tra 
Perugia e la Nuova Zelanda per 
polcr stare vicino alla ragazza di 
cui si era innamorato, Tròppo co
stoso e troppo faticoso, poi la fol
gorazione: un ambiente bellissi
mo. un popolo in grande sintonia 
con la natura, in breve è sialo slie-

5alo dal luro modo di vivere, ha 
eclao che quella d'ora in avanti 

sarebbe stala la sua casa e -loro» lo 
hanno accolto e accettato con 
grande semplicità, 

LUOMUA Lucernai 
La stessa gente appassionata e 

Srierosa che a detta di Rena 
<en, l'interprete femminile del 

film sul mondo Maoii «Una volta 
erano guerrieri» che esce in quesli 
gifJmi in. Italia, è cosi simile agli ita
liani persino nei trattî  somatici. Un 
popolo coraggioso, di gueirieri che 
manliene inlatte le proprie tradi
zioni e si tramanda le antiche leg
gende come quella della creazio
ne del lago Taupo: i maori raccon
tano di una divinità che sedendosi 
sull'isola del sud con un grosso 
amo ha pescato l'isola del nord. Il 
lago è nato dal buco lasciato dal
l'amo. Chi approda in una dei vil
laggi Marai viene sottoposto al rito 
delFaccoglìenza, un inno cantato 
da tutta la popolazione del luogo. 
Per dimostrare la propria amicizia 
il visilatoie deve nspondere per le 
rime. La uoupe di "Linea verde» ha 
risposto con la mllica «Volare- del 
compianto Modugno. 

Ma, probabilmente un contribu
to determinante alla -svolta- del 
nostro Mimmo lo ha portato La sua 
conversione, l'aver deciso di ab
bracciare la religione buddista. »La 
religione cattolica ini opprimeva -
ha detto - il buddismo mi Ila libe
rato-. Fondamentale forse anche 
nel fargli accettare e superare un 
cancro che l'aveva aggredilo.ma 
che ora sta regredendo. 

«Lavoro la giada con melodi na
turali, come mi hanno insegnato i 
miei amici Maori, il primo lavoro 
l'Ilo tatto, come richiede la tradi
zione di questa terra, proprio con 
l'aiuto dei mare-. Come secondo 
lavoro produce flauti di bambù: 
«Qui vicino c'è un grande parco. 
Taglio il bambù secco perché ri
spetto la natura secondo gli inse
gnamenti maori, che sono dei veri 
ecologisti, la loro vita è la natura e 
la loro attenzione è tutta tesa a pre
servarla, consapevoli che il loro be
nessere dipende dal suo equilibrio. 
Cosi nonostante ci sia abbondanza 
di bambù verde e fresco è assoluta
mente vietato raccoglierlo». "Sono 
apprezzato e stimalo per il mio la
voro nonostante io non conosca le 
note musicali, Sono felice, passo la 
gran parte del mio tempo qui in ri
va al male. Lavoro e penso ai gran
di temi dell'esistenza. Ho trovato 
una grande pace e una grande se
renità. Il mare per me è un amico 
paziente e silenzioso». No, non tor
nerà indietro, anche se in Italia Ila 
lasciato i suoi affetti. 

Ma nel film 
quel popolo 
non è felice 
•Once «era Wanton» (Una volta 
erano guarrlari) ha vinto H fntfcll 
i l Montreal ahi Nuova Zatandah* 
battuto mtecaMlol Jurawlc Park 
Sta dhantando un -caio» In tutta 
Europa parchi iMUtulK* 
unlnmùglM aconvolgoirte dal 
mondo dal Mauri: aqualMt 
paritari* urbana farcita di vMaaia 
e draga, hnmatfna matto-Mrrnn* 
dal tanta decantata panda» in cui 
rifu (tersi L'autor* è l'ax 
iHMNcItaiwlMTamahoricaana 
descritte la raattà dalla cornar** 
MlgarMi eh* rt» di aapaMantl 
all'ombra dalurpDp«tadana Maaca 
MI'rMta.ttfrittOwtttTui 
protagMltta dal film, IN 
unkitorriata ha dotto eh* Oakland 
caal coma riane daacrttta dal 
ramata* Wantkaa Nw> Ywk. Lo* 
Ansata** Lorna*. In Nuova 
Zelanda vivono eoa) atmano du* 
milioni di panaria: -ma * popolo 
Maori cae ormai è una m borni la, 
non è coal, ha aaputo praaeivarak 

Una scena del Min <0nceWan) WaniorcH primo flati «tutto I te r i -

Fuga da Baghdad grazie alla remissione di una parte del debito 

E la spia polacca salvò agenti Qa 
William 
che dirigeva la Cia 
durante la guerra 

del Collo dice: "La collaborazione 
tra il noslro servizio segreto e quel
lo polacco cominciò perchè a que
st'ultimo dobbiamo la vita di sei 
nostri agenti e di moltissimi civili. E 
pensare che si trattava di agenti ad* 
destrati dai comunisti.,.i nostri ne
mici divennero, in quell'occasione, 
i nostri salvatoli» Il «Washington 
Post» racconta l'awentuiosa ope
razione di salvataggio rimasta se
greta dal '90 ad oggi. Sei agenti se-
greli americani, in missione al con
line tra II Kuwait e l'Irak, si trovaro
no intrappolati in quel territorio 
dopo l'invasione del Kuwait, senza 
poter rirolgersi all'ambasciata per
che, per copertura, non avevano 
passaporti americani, La toro vita, 
e le informazioni che avevano rac
colto. erano di vitale importanza 
per la Cia che non aveva strumenti 
per tirarli luoridi lì 

L'agenzia di -intelligence» si ri
volse prima agli Inglesi ed ai fran
cesi senza cavarne nulla, e alla fine 
decise di tentare con i servizi po-

HANNI fUCCOTONO 
Webster, lacchi. La Polonia non aveva con

trasti con Saddam ed ami, negli ul
timi anni centinaia di civili polac
chi si erano trasferiti in Irak, impe
gnati con contratti governativi per 
la costruzione di opere d'ingegne
ria, In cambio del dimezzamento 
di un debito di 16 miliardi di dollari 
(circa tremami la miliardi di lire), il 
governo polacco accettò di impe
gnarsi nell'operazione salvataggio 
e gli dedicò il suo più esperto 
agente segreto, un uomo che i ser
vizi americani conoscevano come 
•nemico-, protagonista di molte 
operazioni di spionaggio quando 
la Polonia era ancora comunista. 
«Il suo nome • ha detto un agente 
della Cia - era. paradossalmente, 
una garanzia. Sapevamo quanto 
era bravo, un professionista dello 
spionaggio. Non ci meravigliammo 
troppo che i nuovi servizi della gio
vanissima democrazia polacca 
avessero deciso di tenerlo nei loro 
ranghi-, 

L'agente polacco contattò i sei 
americani e li "arruola- in una 
squadra di operai che lavorava alle 
porte di Baghdad, fornendo loro 
falsi passaporti. Ora il problema 

era farli uscire dall Irak prima che 
le voci su strani polacchi che non 
sapevano una parola della loro lin
gua circolasse troppo e arrivasse 
agli ufficiali iracheni. Non era un 
problema fucile perchè per attra
versare il confine bisognava avere 
un visto di uscita ed era troppo ri
schioso chiederlo esibendo sei 
passaporti falsi, Passarano diverse 
settimane di tensione. C'erano 
blocchi ad ogni angolo di strada e 
qualsiasi straniero, iranne quelli 
che lavoravano II con le commesse 
dei governo, veniva trattenuto per 
accertamenti. Se avessero fermato 
i sei americani, per loro sarebbe 
stata morte certa. Troppo rischioso 
tentare un'uscita «ufficiale». 

li a questo punto entra in scena 
un civile, un tecnico polacco: si era 
sparsa la voce di una sua eroica 
impresa, aveva salvato centinaia di 
filippini, vietnamiti e tedeschi fa
cendoli passare da un certo -buco» 
nella lunghissima rete spinata che 
divideva T'Irak dalla Giordania. Gli 
agenti lo contattarono e finalmen
te. dopo settimane di indecisione, 
la Cia acconsenti a tentare il salva
taggio dei suoi agenti con quel po
co affidabile sistema. All'alba, dal 
campo polacco parti una camio

netta, diretta verso il confine. Den
tro la jeep, gli americani facevano 
gli ultimi, patetici tentativi di impa
rare a pronunciale i loro nomi e 
qualche frase, nel caso il veicolo 
venisse fermato ad un blocco stra
dale. E propio questo infatti suc
cesse: una pattuglia irachena, gui
data da un ufficiale che sfortunata
mente sapeva il polacco, intimò 
l'alt. Il tecnico che guidava l'impre
sa saitò fuori dalla jeep: «In osser
vanza alla tradizione slava, afferrai 
l'iracheno e lo abbracciai e baciai 
tre volte, complimentandomi per il 
suo ottimo accento polacco. Gli 
dissi che ero felice di poter parlare 
la mia lingua con un ufficiale ira
cheno e chiacchierai con lui per 
una mezz'ora buona. Poi gli offrii 
di fargli vedere i nostri passaporti 
ma lui rifiutò: siamo amici, disse, 
mi fido. E ci lasciò andare. A due 
chilometri dal confine lasciammo 
la leep e raggiungemmo il punto 
che sapevo essere scuro. Dall'altra 
parte del filo spinato, c'erano uffi
ciali polacchi ad aspettarci. Dissi 
agli americani di non correre, di 
camminare adagio, e gli mostrai il 
passaggb, ma loro non mi ascolta
rono. spiccarono il volo verso la li
berta correndo come atleti». 

Licenziato 
e reintegrato 
Non riassunto 

Licenziato perchè si 
rifiutavadi scaricare 

i»»»™—™*» "*' '"""E sostanze 
mqìffnànTè*™«reintegrato» di fallo 
da due semenze del prelore, un 
operaio diChieti da tre anni si bat
te per tornare a lavorare in fabbri
ca. Cosi ieri, quando per l'ennesi
ma volta gli hanno sbattuto la por
ta in faccia, si è incatenato ai can
celli delta stabilimento chiedendo 
l'intervento del prefetto. Giuseppe 
Nardini. quarantanni, sposato con 
tre figli è in causa dal dicembre del 
'91 All'IlasdiChieti scalo, una pic
cola azienda che produce trafilerie 
e laminazioni, gli viene ordinato di 
versare nel fiume Pescara che scor
re poco distante, i residui giornalie
ri di fabbricazione. L'operaio rifiu
ta, la fabbrica lo caccia. La vicenda 
finisce in pretura. Nardini reclama 
il giudizio del giudice che non si fa 
attendere. La sentenza, anzi le sen
tenze (in primo grado e in appel
lo) gli danno ragione. Sembrava fi
nita 11 e invece per Nardini comin
ciano i guai. Il proprietario della 
fabbrica, Giovanni Cracchiolo, è 
un «padrone» vecchio stampo. Da 
sempre gestisce i suoi 25 operai al
l'antica, emarginando quanti non 
gli vanno a genio Rigido e Inflessi
bile Cracchiolo non tiene in nes
sun conto la sentenza e continua a 
interdite l'ingresso al suo ex dipen
dente. -Il pretore comanda in casa 
sua, in fabbrica comando io» 
avrebbe detto a chi lo consigliava a 
cambiare atteggiamento. Nardini. 
nel frattempo, e senza stipendio, la 
moglie non ha lavoro, e costretto 
ad elemosinare il pranzo e la cena 
per sé e la sua famiglia dai parenti. 
Per tre anni è andato avanti cosi. 
ieri ha detto basta. 

Otto milioni 
di mancia 
per l'acqua 

Alle mance certo ci 
sono abituati. Ed 
anche ad Incappa

re nella voglia di stupire e di strafa
re di qualche ricco emiro di pas
saggio o giunto per affari. Ma al
l'aeroporto di Dubai, negli Emirati 
arabi, pure non avevano mai visto 
tanta generosità. E per una botti
glietta di acqua minerale presa al 
self servlce mai e poi mai nessuno 
si sarebbe sognato una simile 
mancia. 5mila e duecento dollari-
Sì, proprio - cambio più o meno. 
fluttuazione permettendo - 8 mi
lioni e 300mila lire. Gli inservienti 
proprio non riuscivano a crederci: 
hanno contato e ricontato le ban
conote. No, non poteva essere una 
mancia. Proprio non ci credevano. 
E, mostrando un'insolita onesta, si 
sono messi alla caccia del genero
so cliente. Che è stato rintracciato 
poco più tardi in un dury [ree. Il si
gnore, sembra un egiziano, si è li
mitato ad alzaie te spalle. -Non in
fastiditemi-avrebbe risposto-or
mai è latta e ho molli soldi». 
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i l l l l Pomo della discordia focaccia intitolata al maestro 

Gli eredi di Pablo Picasso 
sfidano pizzaiolo italiano 

i » Si può mettere Ma-
gritte sulle tendine 
da doccia, si può 

stampare Warhol su un asciuga
mano, ma la -pizza Picasso» deve 
essere sembrato un vero affronto 
alla memoria del grande artista. Al 
punto che gli eredi del pittore han
no deciso di portare in tribunale la 
pizza e il suo "aulore» Micliele Co
lonna. Nell'affollato -Picasso cafè» 
nel cuore del Greenwich Villagedi 
New York, Colonna si è visto reca
pitare una citazione in giudizio di 
fronte alla corte federale. Una delle 
firme in calce era quella di Claude 
Picasso, secondo il quale il nome 
dell'illusile genitóre sarebbe usalo 
in violazione del -trademark" per 
lar arricchire il pizzaiolo. 

La richiesta è pesante: cancella
re la pizza dal menù, slaccare tutto 
le foto e le stampe dalle pareti e 
cambiare nome al locale L'intrepi
do pizzaiolo non si è Lasciato inu

midire. ha cominciato una balta-
glia legale senza quartiere. 

Schierati l'uno contro l'altro ci 
sono Michele Colonna, trentaquat
trenne barese, calciatore del Bolo
gna dal '79 all'85, e pizzaiolo a 
New York dal '90: dall'altra parte la 
Picasso Estate, un colosso gestito 
dagli eredi dell'artista. Colonna è 
convinto che l'attacco al suo locale 
non sia casuale «Le grandi metro
poli - dice - sono piene di caffè e ri
storami con nomi di artisti e se i Pi
casso vincessero la causa sarebbe 
un precederne al quale attaccarsi 
contro tutti gli altri». 

Ma perchè |>artire proprio da 
quesla piccola pizzeria? Anche per 
questo Colonna ha una spiegazio
ne. Un mese dopo l'inaugurazione 
del «Picasso Cafè\ Richard Picasso, 
uno dei figli dell'artista, inaugura 
un ristorante cleganle e costoso 
nel quartiere dì Soho. Dopo un av

vio folgorante, l'impresa si è rivela
ta fallimentare. A prescindere dai 
risentimenti personali, quella tra il 
pizzaiolo barese e l'impero Picasso 
é una guerra che ha già appassio
nato il popolo del village e i media 
americani. A pochi giorni dalla no
tifica delia citazione, Micliele Co
lonna, la sua pizza e il suo lucale 
sono finiti sui principali giornali e 
tv americani. 

In attesa della decisione del giu
dice. i clienti del -Picasso Cnfè-
hanno già decisi) per chi parteg
giare. La pizza incriminata e sul ino 
diventata un best seller e attori co
me Oervil Keilhel o arliitì come Yo-
ko Ono hanno già dato la toro soli
darietà al cuoco. Perfino Jacques 
Mirò, figlio del pittore. Ila dato il 
suo appoggio e, nel caso il locale 
dovesse cambiare nome, ha Ria 
pronta una quantità di materiale 
per intitolare la pizzeria al padte 


